
E un team italiano dimostra: possibile la diagnosi precoce 
LA RICERCA 

P
roprio nel momento cui si 
sta esplodendo la sfida delle 
secchiate d'acqua ghiaccia­
te un team italiano ha dimo­

strato, per la prima volta, la pos­
sibilità di diagnosticare precoce­
mente la Sia. Con un mezzo di 
contrasto simile al glucosio già 
utilizzato per altre analisi di me­
dicina nucleare. 

Il gruppo che ha firmato il la­
voro, appena pubblicato sulla ri­
vista "Neurology", riunisce ricer­
catori del Consiglio nazionale 
delle ricerche, l'ospedale le Moli-
nette di Torino l'università e il 
Centro Pet IRmet del Piemonte. 
Sotto osservazione 195 pazienti. 
«Questa tecnica permette di rag­
giungere un'accuratezza diagno­
stica del 95% e rappresenta 
un passo importante per lo svi­
luppo nella diagnosi precoce del­
la malattia», spiega Marco Paga­
ni, primo autore dello studio. Fi­
no ad oggi la malattia poteva es­
sere diagnosticata esclusiva­
mente attraverso analisi clini­
che e richiedeva un lungo perio­
do di osservazione. 

L'ESPERTO 
«La diagnosi precoce è la sfida 
da vincere - aggiunge Adriano 
Chiò, neurologo all'ospedale Le 
Molinette di Torino - anche per 
lo sviluppo di nuove terapie e 
per l'identificazione di possibili 
familiarità sulle quali interveni­
re precocemente». La tecnica 
che verrà utilizzata per identifi­
care i primi segni della malattia 
viene già adottata per i tumori: è 
basata sulla somministrazione 
di una sostanza radioattiva che 

permette di valutare il metaboli­
smo in una certa regione con­
frontandolo con lo stato di nor­
malità. 

Questo è solo l'ultimo succes­
so degli studi italiani in materia 
di Sia. È, infatti, in continua cre­
scita il numero di ricercatori che 
scelgono di occuparsi di questa 
malattia. Lo testimoniano le 133 
proposte arrivate alla Fondazio­
ne italiana di ricerca per la Sia 
(Arisla), per il sesto bando di 
concorso con assegnazione di 
fondi. Ben 88 di queste lettere so­
no "Pilot Grant", cioè progetti 
che hanno l'obiettivo di speri­
mentare nuove strade, e 45 sono 
"Full Grant", ossia ricerche che 
sviluppano ambiti di studio pro­
mettenti e fondati su un solido 
background. I vincitori del con­
corso per progetti Arisla saran­
no pubblicati entro dicembre 
2014. 

«Molte delle proposte perve­
nute arrivano da ricercatori che 
hanno presentato progetti fon­
dati su approcci di ricerca multi­
disciplinari e innovativi - spiega 
Mario Melazzini, presidente di 
Arisla - e orientati alla scoperta 
di nuovi marcatori di insorgen­
za e di progressione di malattia. 
Un dato significativo e incorag­
giante che rivela l'attenzione e la 
volontà del mondo della ricerca 

PAGANI, PRIMO AUTORE 
DELLO STUDIO: 
CON UN MEZZO 
DI CONTRASTO SIMILE 
AL GLUCOSIO 
ACCURATEZZA AL 95% 
di individuare nuovi percorsi 

per lo studio di questa malattia». 

L'impegno della ricerca si di­
vide in due tronconi: da una par­
te ci si impegna nella scoperta 
delle cause mentre dall'altra si 
occupa di limitare i sintomi e di 
migliorare la qualità di vita dei 
pazienti (terapia contro la fati­
ca, i crampi, controllo della 
spasticità, il dolore, la depressio­
ne, la costipazione, fino alla ven­
tilazione assistita; ricorso a fisio­
terapisti, logopedisti, nutrizioni­
sti). 

La maggior parte dei casi di 
SLA sono causati dal gene muta­
to 'C9orf72', che i ricercatori de­
scrivono come il nastro aggrovi­
gliato di una vecchia musicasset­
ta. Si stima che questa alterazio­
ne sia responsabile del 4-8% dei 
casi sporadici (non ereditari), 
mentre, in alcuni gruppi di pa­
zienti, potrebbe determinare fi­
no al 40% dei casi familiari. 

Sul versante delle cellule sta­
minali si attendono ulteriori 
conferme, dopo i risultati otte­
nuti con quelle neuronali in mo­
delli animali. Lo studio, realizza­
to da un gruppo del Centro Dino 
Ferrari, università di Milano, 
IRCCS Fondazione Ca' Granda, 
Ospedale Maggiore Policlinico. I 
ricercatori hanno generato cel­
lule staminali pluripotenti indot­
te umane da cellule della pelle e 
le hanno differenziate nel tipo 
neuronale. Quindi, le ha trapian­
tate in animali osservando la lo­
ro migrazione nel sistema ner­
voso centrale: si sono integrate e 
hanno migliorato le condizioni 
della malattia. 
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